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L’anticipazione
Già prima di diventare 
segretario di papa 
Giovanni XXIII, don Loris 
intratteneva con Mazzolari 
una fitta corrispondenza
inedita che ne prova 
la sincera amicizia
e la stima reciproca

CARTEGGIO
A fianco don Primo Mazzolari 
(1890-1959) parroco di Bozzolo (Mantova)
alla scrivania. Sopra il cardinale 
Loris Capovilla (1915-2016) 
da giovane sacerdote.

MARCO RONCALLI

olto Reveren-
do Signore! Le
scrive un gio-
vane prete che
non ha ancora
fatto niente di
buono e di uti-

le nella sua vita e che solo adesso, anche per
merito del suo quindicinale, va prendendo
fiato e misura il rischio che costa il dire ciò che
si deve e ciò che si pensa, per poter amare
perdutamente e concretamente i fratelli af-
fidatici dalla Provvidenza. Ho occupato co-
munque metà dei miei dieci anni di sacer-
dozio a curarmi i polmoni malati e credo an-
zi che il Signore mi dirà un giorno che me li
sono guastati per amore dei fratelli. La voce
di Adesso entra tutta e calda nel mio cuore e
lo sconvolge. Il giorno di Natale parlerò, co-
me ogni domenica, dai microfoni di Radio
Venezia alle 12,05 sul tema: - La Voce di Adesso
[…]. Posso pregarLa di un favore? Metta in a-
scolto uno dei suoi, che la pensi come Lei,
perché io possa sentirmi dire se devo conti-
nuare […]: i minuti preziosi voglio spender-
li non per fare della elegante esegesi, ma u-
na scuola attiva di cristianesimo da attuarsi
subito. [...] È da presuntuoso il dire che sen-
to di amare tanto anch’io la causa che Ella a-
gita in nome di Dio?». 
È il 20 dicembre 1949 quando il sacerdote
trentaquattrenne Loris Capovilla - futuro se-
gretario del patriarca Roncalli poi Giovanni
XXIII - scrive questa lettera. Destinatario è
don Mazzolari: il parroco di Bozzolo del qua-
le conosce - sin dal seminarista - pensiero e
scritti: gli articoli sulle testate cattoliche, e i
libri, in particolare Impegno con Cristo, pub-
blicato alla macchia nel ’43 e subito censu-
rato dall’autorità politica. Alla missiva se-
guiranno presto incontri nella rustica cano-
nica di don Primo, ma soprattutto altri elo-
quenti testi epistolari, necessaria premessa
di ogni futura biografia di Capovilla e che sa-
ranno pubblicati in un saggio sul prossimo
numero della rivista Impegno della Fonda-
zione Mazzolari che li custodisce. Già all’av-
vio del 1950 don Loris manda a don Primo
le sue radioconversazioni del 25 e 31 dicem-
bre, allegandogli una copia del settimanale
diocesano La Voce di S. Marco, del quale si ac-
cinge ad assumere la direzione. «Vorrei che
divenisse (salvo purtroppo le convenienze
di un tal foglio che non può essere libero!) la
voce dei poveri e degli apostoli. Non so co-
me me la caverò. Comunque ho promesso a
me stesso e più al Signore di non discostar-
mi dallo spirito di “Adesso”…», così informa
Mazzolari. 
Verso fine anno, il 26 novembre 1950, inve-
ce, Capovilla gli invia la sua adesione al ra-
duno delle avanguardie cristiane condivi-
dendo il significato di quest’ appuntamento
promosso da Mazzolari e Giulio Vaggi, non
senza dispensare altri riconoscimenti al quin-
dicinale “Adesso” e abbozzare un quadro del-
la realtà in cui vive (con più d’un rammarico
non taciuto come si legge nel testo integrale
riportato per la prima volta in questa pagina). 
Passa il Natale ed ecco nella corrispondenza
il rimando al convegno modenese - quello,
appunto, delle Avanguardie - nel Centro stu-
di francescani gremito di quattrocento per-
sone (dai cristiani progressisti di Ada Ales-
sandrini ai cristiano-sociali di Gerardo Bru-
ni, da politici come il democristiano Ottori-
no Momoli o preti come Capovilla, e poi gio-
vani studiosi quali Gozzini, Fabro, Scoppola,
tutti decisi a riconoscersi fuori dalle organiz-
zazioni di massa e su posizioni di frontiera).
«A Modena abbiamo sofferto con Lei e so-
prattutto abbiamo avvertito la necessità di
una maturazione. Noi lo confessiamo, forse
per la prima volta,di non essere ancora capaci
di amore. Per fortuna sentiamo il dovere di
cominciare il noviziato del Vangelo», scrive
Capovilla a don Primo il 17 gennaio ’51. Le let-
tere continuano ininterrotte. «Credo di aver
capito:- Non si vive una cosidetta “prima o-
ra” in attesa di essere chiamati ai posti di co-
mando, con la segreta speranza di immorta-
lare il nome. Si procede consapevoli di mo-
rire un attimo dopo l’altro, sforzandosi di do-
nare amore a tutti, anche a quelli di casa. E
dire che fino a “Ieri” credevo che il difficile
consistesse nel voler bene al prodigo», an-
nota don Loris il 21 febbraio. Poi postilla: «Ca-
pisco che questa non è l’ora dei convenevo-
li e delle visite ma io vorrei esserLe vicino al-
meno un’ora. Se ho chiesto al Signore che La
lascino un po’ solo accanto al “sepolcro” non
voglio turbare il suo raccoglimento; se inve-
ce non ha niente in contrario verrò domeni-
ca 8 aprile a salutarla assieme a tre giovani a-
mici. Le vogliamo tanto bene e preghiamo

M«
poter meritare il suo affetto...». 
Due anni dopo don Loris verrà chiamato ac-
canto al patriarca di Venezia e avrà occasio-
ne di inviare a don Primo segni di amicizia
suoi e di Roncalli entrambi pronti ad acco-
glierlo a parole e con i fatti , in patriarchìo e
in Vaticano, nonostante fosse stato sanzio-
nato dal Sant’ Uffizio. «Caro don Loris […] Dì
a Sua Eminenza che siamo in tanti che gli vo-
gliam bene! E voglio bene a te che gli sei  af-
fettuosamente accanto e l’aiuti», scrive Maz-
zolari dopo un cenno alla carità «ospitale e
benigna» indicata da Roncalli in un messag-
gio con un riferimento all’imminente con-
gresso socialista a Venezia (il primo senza ac-
centi anticlericali). E il 18 novembre 1958, do-
po l’elezione di Roncalli al papato, ecco una

lettera di don Primo stracolma di affetto sin-
cero e animata da esclusivo spirito di servi-
zio: «Prego perché tu Gli sia vicino sempre
con tutto il tuo grande cuore per consolarne
la Solitudine. T’abbraccio», la conclude don
Primo (si veda il testo in questa pagina). La
corrispondenza non sarebbe cessata: «Mio
caro don Primo. Del mio silenzio - attesa la
bontà Sua - non avrà pensato niente. A mia
discolpa, basti questo: che io le fui e le sono
sempre vicino. E parlai di Lei al nostro San-
tissimo Padre, che pure La ricorda con mol-
ta affezione e La benedice. Sento dire che
verrà presto a Roma il vescovo di Reggio. A-
vrò grande piacere di incontrarlo. E parlere-
mo di molte cose...», così Capovilla il 26 gen-
naio ’59. 

Dieci giorni dopo infatti, il 5 febbraio Maz-
zolari - storia ormai nota anche nei retrosce-
na - fu ricevuto da Giovanni XXIII che lo ri-
pagò di tante amarezze. «Esco contento», con
queste parole don Primo terminò sul diario
il racconto di quell’ udienza. Una consola-
zione giunta per Mazzolari quasi alla vigilia
della morte, il 12 aprile ’59, resa possibile da
Capovilla che la strappò alle congiure dei Sa-
cri Palazzi. Uno dei gesti che sigillò quell’a-
micizia che il cardinal Capovilla, mancato un
mese fa, non avrebbe mai dimenticato: con-
siderando Mazzolari - per tutta la vita - l’an-
tico maestro che ai suoi occhi «aveva rag-
giunto alta quota nella montagna delle bea-
titudini».   
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Il cardinale
«Lei ci incoraggia ad osare:
dobbiamo amare i lontani»

Venezia 26. XI 1950 

everendissimo e carissimo Don Primo!
Benché io non rappresenti niente e nessuno, Le mando la mia
adesione al raduno delle “avanguardie cristiane”. Gliela mando
in nome di una sofferenza originata di sicuro dalla mia insuffi-

cienza intellettuale e morale, ma anche da una rivolta interiore al picco-
lo mondo che minaccia di soffocarci tutti, impedendo che arrischiamo
uno schema nuovo, dove la persona non rinnegando la Verità e l’Amore
affermi sé stessa non più in un’accozzaglia chiamata società, ma in una
società, fusione di membra vive e sane.
Quando io lessi su Settimana del Clero la contorta e accomodata pole-
mica sullo spirito di Adesso, ne conclusi che vi è in molti la preconcetta
paura di turbare ciò che si crede equilibrio e mentre si va col rallentato-
re quando si tratta di dare, si preme sull’accelleratore e si aziona il klax-
son quando si fugge a precipizio a rifugiarsi nella legalità per non dare
niente: né pane, né amore. L’Adesso non ha sviluppato nei preti e laici che
lo leggono (lo leggono, non lo condannano dopo averne sorvolato un ti-
tolo) i germi di ribellione e di ostilità per questo o per quello. Esso rasso-
da i buoni fondamenti ed abitua al linguaggio del Vangelo e spinge ad o-
sare l’esperimento cristiano. Io non ho fatto niente finora. Mi giustifico
dicendo che non ho avuto né l’opportunità, né i mezzi; ma almeno co-
mincio a credere fermamente che si può prendere sul serio la Parola. E
forse siamo in molti a credere finalmente. Pare che, approssimandosi le
elezioni, qualche altro senta il dovere che pungola dentro (L’Italia in da-
ta 26-XI) e mediti un esame di coscienza sulla firma da apporre sulla sche-
da elettorale. Per quanto ne so io, a Venezia, siamo ancora a questo pun-
to, quando non si insinui il peggio: polemica “intelligente”, umorismo sa-
lace, “signorile” disprezzo nei riguardi degli altri, Mi sbaglierò, dal mo-
mento che sono cattivo. Ma intanto non vedo che si amino i lontani e che
ci sia prontezza a pensare, almeno a pensare, le grandi avventure del Van-
gelo, per dare una dimostrazione di buon volere. Il colloquio fraterno? Trop-
pi lo pensano pericoloso. L’ora del Tempio? A proposito di questo mi ac-
contenterei che si formasse la mentalità che in questo secolo d’affamati
e di indigenti si è religiosi anche costruendo una casa, ricoverando un vec-
chio, trovando lavoro ad un disoccupato, mandando all’Università il fi-
glio di un operaio. E invece siamo ancora all’esibizionistica mania del ca-
mice col pizzo di Burano o dell’ostensorio tempestato di gemme. Non è
questione o meno di aderire alle “Avanguardie cristiane”. Per i più è sor-
dità congenita; è ostilità preconcetta. È tutto uno studio di costringerci a
non volere che il Vangelo sia un libro storico. Tragica conclusione: facciamo
la tesi della storicità del Vangelo e lo trattiamo come un mito. E in più Lei
non sa (ma la suppone) la tragedia interiore di dover dirigere magari un
settimanale cestinando i propri pensieri e i propri slanci. Con devoto os-
sequio e grande affetto. 
Sac. Loris Capovilla

Venezia 26. XI 1950
Mi permetto di aggiungere per il Convegno un giorno dopo Natale. Si
pensi che in antecedenza al Natale siamo tutti troppo occupati. Potreb-
bero andar bene i giorni dal 27 al 29 dicembre. Il Convegno si deve fare
anche in pochissimi!

R

Il parroco
«Assicura pure il Pontefice,
vogliamo servire la Chiesa»

Bozzolo 18 novembre 1958

io caro don Loris, 
Ho voluto lasciar passare parecchi giorni prima di
farmi vivo. Ti sei trovato al centro di avvenimenti
che danno le vertigini anche quando si prendono

dalle mani di Dio e mi son guardato dal distrarti dal tuo dif-
ficilissimo ufficio. Mi bastava pregare, trepidare, godere con
Lui e con te. Prima e durante il Conclave non osai formula-
re neppure un desiderio, rimettendomi interamente al Si-
gnore che ha vie misteriose per la sua Chiesa, ma sempre
buone. Però, quando alla radio ho sentito il nome di Angelo
Giuseppe Roncalli, il cuore sobbalzò. 
Tu sai che ho sempre voluto bene al tuo Patriarca e che vo-
glio ancor più bene a Giovanni XXIII, divenuto nostro Padre.
E con me tutti i giovani di Adesso gli vogliono bene, i quali
oggi respirano assai meglio nella loro fedeltà alla Chiesa e al
Pontefice. Te ne sarai reso conto leggendo il loro foglio, se pur
hai avuto tempo di scorrerlo. Se t’è mancato, come è giusto,
ti metto davanti la loro obbedienza perché, appena puoi, tu
la porti in umile, piena e sicura offerta a Sua Santità. 
Non sono molti, ma sono dei buoni figliuoli che amano ve-
ramente la Chiesa e il Papa, e che a Giovanni XXIII non chie-
dono nulla all’infuori di poterLo servire dai loro ultimi po-
sti, in piedi , come sempre, con passione come sempre.
Puoi assicurarlo che da questa parte non ha niente da te-
mere, anche se talvolta potremo procurargli qualche ap-
prensione per certi ardimenti che non sono mai del tutto i-
nutili e neppur pericolosi quando sono suggeriti da un’in-
contenibile carità. Egli ci può far credito fino in fondo - per-
donami la presunzione - poiché tutto è chiaro nei nostri in-
tendimenti, e non c’è niente nei nostri propositi ch’egli non
possa paternamente benedire. Per fermarci, ci basterà un
suo cenno, un suo desiderio. Non ci spaventa il silenzio: non
ci spaventa l’attesa. Nella comunione tutto è grazia.
Dì a Sua Santità che non useremo mai del Suo nome vene-
rato per coprire i nostri rischi, i nostri errori, le nostre re-
sponsabilità. Nell’ora della prova, ci basterà non sentirci fuo-
ri del Suo paterno compatimento. In questi non facili mo-
menti, credo che pur certi strani figlioli non siano un di più
nella Chiesa, e che certi delicati servizi possano esserle resi
soltanto da “bande” alquanto “irregolari”, almeno in appa-
renza. Tu vedi come mi presento davanti al santo Padre, sen-
za niente, come l’ultimo dei parroci di campagna, ai quali E-
gli si è riferito con affettuosa degnazione in uno dei suoi pa-
terni discorsi. I nostri parroci Gli vogliono bene anche per
questo. Mi metto in ginocchio e domando, con la tua voce,
una Benedizione per me, per la mia parrocchia, quella den-
tro e fuori le mura. 
Prego perché tu Gli sia vicino sempre con tutto il tuo grande
cuore per consolarne la Solitudine. T’abbraccio 

Tuo don Primo 

M

CAPOVILLA
«Caro don Primo...» FRANCESCO TOMATIS

iologo di professione,
Angelo Vianello è convinto
fautore del dialogo fra
cultura scientifica e

umanistica. Ne è dimostrazione il
suo recente volume dedicato a
Sapere e fede: un confronto credibile,
con prefazione di Federico
Vercellone e postfazione di
Alessandro Minelli (Forum, pp. 276,
euro 22,00). Introdotto da un ricco
excursus storico sulla relazione fra
scienza e religione in Occidente, il
libro ricostruisce in maniera
documentata e anche assai
divulgativa la nascita della biologia
come scienza, sino ad approfondire
la teoria evoluzionista darwiniana e
la storia del conflitto fra scienza
evoluzionista e teologia
creazionista. La parte finale è quindi
dedicata a individuare le linee del
possibile dialogo, auspicabile e
fecondo, fra scienza e religione,
biologia e teologia, fede e sapere.
Vianello è convinto assertore e
studioso della teoria evoluzionista,
proposta da Darwin con la
pubblicazione nel 1858 della celebre
ricerca su L’origine della specie. La
vita organica sarebbe emersa dalla
materia inanimata, per poi
differenziarsi attraverso un processo
di autoorganizzazione ed
evoluzione, autonoma rispetto a
qualsiasi intervento esterno a essa.
La materia possiede proprietà
intrinseche, le quali hanno reso
possibile forme evolutive, uomo
compreso. La vita organica non è
frutto diretto di un Creatore bensì di
un processo naturale. Ciò secondo
Vianello non esclude tuttavia
l’ipotesi e la credenza in un Dio
Creatore dell’Universo. La posizione
evoluzionista non è
necessariamente agnostica, né
assolutamente atea. È infatti
compatibile con una teologia
cristiana che pensi alla creazione
divina come atto d’amore per il
creato, in cui Dio faccia spazio in sé,
kénosis, per l’autonomia della
materia universale e la libertà
dell’uomo.
Il riconoscimento dei limiti della
scienza è esigenza della scienza
biologica stessa, poiché se c’è
evoluzione nella natura non si può
prescindere dalla dimensione
storica, contingente, limitata
dell’indagine scientifica. La scoperta
del possesso di un patrimonio
genetico proprio a ogni essere
vivente rivela la natura storica degli
organismi viventi. La selezione
naturale è un processo storico non
deterministico, come vorrebbero
certi riduzionismi scientistici. La
scienza evoluzionista può invece
aprirsi a un teologia che intenda
come Dio, con atto d’amore infinito,
abbia conferito alla materia creata
una sua autonomia, gradi di libertà
sino a quella consapevole
dell’uomo. Secondo Vianello vi sono
tre condizioni per il dialogo fra
scienza e teologia: il riconoscimento
della pari dignità di esse quali
diverse forme di conoscenza,
l’accettazione della visione
dell’uomo come specie biologica
soggetta a evoluzione, dimostrata
dall’elaborazione nel corso del
tempo di culture differenti, la
consapevolezza della nostra
finitezza e limitatezza. Proprio
quest’ultimo punto pare decisivo,
comportando un filtro critico, il
dubbio in ogni umano sapere.
Come la fede presuppone
costantemente alla propria
speranza il pungolo del dubbio, così
non c’è scienza vera senza
consapevolezza dei propri limiti e
dell’ulteriorità esperienziale a cui
viene sempre esposta. E la filosofia,
infine, autentica dimensione di
possibile dialogo fra ogni differente
sapere dell’uomo, è tale in quanto il
suo culmine speculativo stia nel
sapere di non-sapere, nella dotta
ignoranza - che induce alla
meraviglia e allo stupore per la
ricchezza e multiformità autonoma
della natura, per l’ulteriorità
trascendente di un Dio libero e
amorevole, abissale Creatore.
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la recensione

L’evoluzionismo
non può escludere
il Dio Creatore
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